





Gesù “Il Vigilante”


Gesù Cristo dell’Ordine degli Elohim


 [image: 13]


“Trasfigurazione” (opera di Lucio Giuseppe Tarzariol)


“Premio Van Gogh Città di Amsterdam, 2012, Premio Unicamilano 2013/2014” 


Ricordiamoci l’ultima notte della vita terrena di Gesù, quando esortò i suoi fedeli apostoli con queste parole: “Vigilate con me”. Poi aggiunse: “Vigilate e pregate di continuo, per non entrare in tentazione”. (Matt. 26:38,41). Anche se era sempre stato un Vigilante, Gesù aveva il compito esistenziale di tenersi il più vicino ai compiti impartiti dal Padre.













INTRODUZIONE


Quello che sappiamo del Vecchio e Nuovo Testamento sempre più trova fondamenta storiche di realtà. Indubbiamente recuperare i dati originali non è facile, se non impossibile, ma spesso nuove scoperte e studi rivelano non poche sorprese le quali mettono in risalto una sconcertante e dimenticata realtà che affonda nei primordi delle nostre origini. Ovviamente anche questo testo sarà suggestionato dal mio pensiero, dall'esito di altri studi, interpretaziomi e approfondimenti; ma alla fine la “Verità” ognuno la troverà comunque, nel proprio cuore, dalla ricerca e dall’illuminazione che giorno per giorno verrà donata nell’evoluzione individuale di ogni singola persona che la vorrà cercare. Infatti è indiscutibile che la Bibbia sia una fonte di verità storiche e concetti religiosi che, bene o male, ancora oggi scandiscono la quotidianità della nostra vita; ma è anche vero che, spesso, la vera interpretazione dei riti è stata offuscata e velata dai “Poteri di turno” che nel tempo e per loro interesse hanno tolto, messo ed omesso ciò che era più congeniale ai loro fini. 


Detto ciò, prima di parlarvi di Gesù, è opportuno conoscere le "fondamenta della Bibbia" che lo profetizzò. La Bibbia ufficiale, per quanto ne sappiamo, ci giunge dai masoreti, i noti “Custodi della traduzione”, i quali ci hanno tramandato una delle possibili traduzioni, che ci è giunta, per l’appunto, con il noto “Codex Lenigradensis”, redatto su un papiro datato 1008 d.C.. Testo che, successivamente, è stato adottato come riferimento per la maggior parte delle altre bibbie diffuse in tutto il mondo. Ma è anche da notare anche come vi sono altri testi che per alcuni aspetti divergono; è il caso, ad esempio, della Torah samaritana che riporta migliaia di varianti rispetto alla Torah masoretica; nella versione greca dei Settanta, secondo alcuni studiosi, vi sono un migliaio di punti diversamente interpretati. Se prendiamo ad esempio il testo di Isaia trovato nelle grotte di Qumram, vedremo che in circa duecentocinquanta punti è diverso da quello universalmente accettato; così, almeno, riferiscono alcuni studiosi laici.


Non a caso, tutt’ora, presso la Hebrew University di Gerusalemme, si sta lavorando al Bible Project il quale ha l’arduo obiettivo di ricostruire un testo biblico che sia il più vicino possibile a quello originario. 


Alcuni studiosi, compreso il sottoscritto, sostengono, in sostanza, che la parte più antica della Bibbia sia in realtà un vero libro di storia e che narri le origini dell’umanità e le vicende di un popolo che ha avuto contatti con gli esseri extraterrestri e che noi abbiamo imparato a conoscere come “Elohim”, tra cui appare quella figura divina da noi conosciuta con il nome di “Yahwèh degli Elohim”; probabilmente uno dei loro capi il quale appariva in carne e ossa e che era considerato dagli uomini terrestri un “Dio”, uno degli immortali, anche se, in effetti, pare che immortali non lo fossero proprio. In ogni caso un archetipo con le sue funzioni nel disegno della grande "Creazione".


Altri studiosi, in base alle nuove divergenze riscontrate nel testo biblico, sostengono che questi Elohim non si occupassero espressamente di religione, spiritualità, aldilà, e tutto ciò che ne concerne, ma avessero come obbiettivo, la creazione di centri di potere distribuiti nei vari territori del nostro pianeta sui quali apparirono poi le diverse civiltà antiche che conosciamo. Erano individui legati ad "Archetipi divini superiori", genti civilizzate con grandi conoscenze cosmiche, scientifiche, naturali e le insegnarono ai loro seguaci, “Iniziati” alla conoscenza; come effettivamente fece anche Yahweh con il profeta Enoch fondatore di Gerusalemme e Tenochtitlan nel New Messico.


Pare che Yahweh avesse il compito di governare su un territorio ben definito; probabilmente è per quello che anche Gesù, “sempre un Vigilante degli Elohim” e conoscitore del vecchio cultio stellare, riappare nelle stesse terre di Yahweh, e come profetizzato dai profeti di Yahweh stesso. C’è da chiedersi se la stessa venuta di Gesù fosse un loro progetto di controllo dilatato nel tempo.... Chi lo sa? Molti studiosi biblici sostengono ormai che sarebbero stati gli Elohim a “Creare” la specie Homo sapiens attraverso una sorta di intervento genetico che il testo biblico della Genesi racconta e che altri testi apocrifi approfondiscono evidenziandone le specifiche. In effetti è chiaramente un sospetto verificabile direttamente nella Genesi di Mosè, al capitolo 6 versetti 2/4, dove si legge:


“I figli di Dio, vedendo che le figlie degli uomini erano adatte, si presero in moglie tutte quelle che loro piacevano”.


“In quel tempo c’erano i giganti sulla terra e anche dopo, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini, le quali generavano loro dei figli. Sono essi quegli eroi famosi fin dai tempi antichi”.


Questi esseri che le stanze di Dzian vengono chiamati: “Figli della fiamma”, conosciuti con vari nomi e suddivisi in gerarchie a seconda dei ruoli archetipi ricoperti e della tipologia fisica, sono definiti Elohim, Nephilim, conosciuti anche come Refaim, Anaqim, Emim, Zanzumim, Malakim, e Baal nella Bibbia; Anunnaki, Igigi, Dingir dai Sumeri, Ilu dagli Accadi; Nedteru dagli Egizi; Quetzalcoatl dagli Aztechi, lo stesso Dio conosciuto come Kukulkan dai Maya, Viracocha dagli Inca, Gucumatz in America centrale, Votan a Palenque e Zamna in Izamal, ecc.,  e chiamati in chissà quanti altri modi.


La Bibbia parla chiaramente dell’esistenza dei "Figli di Dio" che si accoppiarono con le figlie degli uomini originando i giganti Nephilim i quali combatterono assieme ai filistei contro il popolo del Dio Yahweh; ma per approfondire l’argomento bisogna rivolgersi ai testi apocrifi e alle nuove scoperte archeologiche che sempre più confermano una realtà dimenticata e alterata nel tempo, che a volte sembra aver a che fare proprio con "Esseri provenienti dal cielo". 


Beroso di Babilonia ci riferisce chiaramente che gli antenati Caldei avevano potuto trascrivere nei loro libri eventi avvenuti prima del Diluvio universale e ci dice sostanzialmente, che esisteva a quei tempi dalle parti del Libano una città di Giganti chiamata Enos, e questi giganti, con la loro forza e con le armi da loro stessi inventate avevano imposto il loro potere in tutto il mondo. Essi erano di una nefandezza e lussuria tali che li portava a soddisfare qualsiasi basso piacere, cibandosi persino di interiora di bestie gravide e carne umana e accoppiandosi indifferentemente con qualsiasi donna o bestia, sprezzanti della religione e degli dèi del tempo, e infatti, per il loro brutale comportamento, Dio volle il Diluvio che tutti i popoli del mondo ricordano. Rammento che lo stesso re Salomone costrui il primo tempio con l’aiuto dei “Demomi”, secondo il “Testo di Salomone”; successivamente Erode il Grande nello stesso posto costrui, il secondo tempio, e non a caso, fu lì che Gesù apparve scacciando i mercanti, e successivamente, sempre li, fu costruita la nota “Cupola della roccia”, dove lo stesso Maometto saliva al cielo e dove probabilmente era custodita anche l’Arca dell’Alleanza, quel misterioso artefatto che pare fosse il prodotto di una civiltà avanzata di quegli “Angeli Malachim” che con lo spirituale pare abbiano ben poco a che fare; Arca che, secondo alcuni ricercatori, pare sia ancora sepolta sotto il punto preciso dove fu crocifisso Gesù. Più avanti, a questo proposito, approfondiremo l’avventura dell’archeologo americano Ron Wyatt. Anzi pare proprio che quegli “Angeli figli di Dio”, o “demoni”, siano stati persone in carne ed ossa che avevano le nostre stesse debolezze e neccesità materiali; lontane dall’essere entità angeliche spirituali, a volte sembrano avere anche entrambe le capacità. I cherubini biblici, ad esempio, sembrano essere una sorta di macchine dal diverso aspetto con varie funzioni. Ezechiele, ad esempio, sembra essere al cospetto di “navi volanti”; infatti, come riportato più volte a testimonianza, anche nel mio testo “L’Invisibile Mistero della Creazione”, in Ezechiele si legge: “Nel trentesimo anno, al quinto giorno del quarto mese, mentre mi trovavo tra gli Esiliati sulle rive del fiume Kebar, il cielo si aprì e vidi quindi levarsi un possente vento proveniente da Nord, accompagnato da una grande nube e da una grande massa di fuoco: un abbacinante bagliore la circondava, in mezzo alla massa di fuoco pareva di intravedere del rame”. Poi Ezechiele parla di quattro corpi, ognuno con quattro volti e quattro ali e dei piedi come il "rame lucido", (notare qui la somiglianza con la visione di Giovanni nell’Apocalisse), di ruote che si muovevano e di una figura, e scrive: “E al di sopra della volta posta sulle loro teste, si scorgeva una specie di trono brillante come uno zaffiro, sul quale sedeva un essere simile ad un uomo: la sua figura emanava una grande luminosità, simile all'arcobaleno dopo il temporale; sentivo di trovarmi al cospetto della gloria del Signore, mi buttai quindi al suolo; e qualcuno prese a rivolgermi le seguenti parole: "Alzati, figlio dell'Uomo, perché io possa parlarti". Come sentii questa voce, la vita ritornò in me”. Ezechiele scrisse anche inequivocabilmente nel suo testo: "Essi sfavillavano come un globo di rame terso" 1: 7)… ("le loro ali erano unite l'una all'altra" 1: 9)… ("Sopra le teste degli animali c'era come una volta celeste con lo splendore del cristallo" 1:22)…("Quando si muovevano io udivo il rumore delle loro ali simile al rumore di acque impetuose ... (motori?) quando si fermavano le ali si abbassavano" 1: 24). ("C'era un rumore sopra la cupola che era sopra le loro teste" 1:25)… (“Tra quegli esseri si vedevano come carboni ardenti simili a torce che si muovevano in mezzo a loro (lampade di luce elettrica?). Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori” 1:13)… (“Gli esseri andavano e venivano come un baleno” 1:14)… (“Io guardavo quegli esseri ed ecco sul terreno una ruota a loro fianco, (un disco volante?) di tutti e quattro” 1:15)... ("Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come topazio e tutt'e quattro la medesima forma, il loro aspetto e la loro struttura era come di ruota in mezzo ad un’altra ruota” 1:16)… (“La loro circonferenza era assai grande e i cerchi di tutt’e quattro erano pieni d’occhi tutt’intorno" (finestrini?) 1:18)...(“Guardai, ed ecco sul firmamento, che era sopra le teste dei Cherubini, si vedeva qualcosa simile a pietra di zaffiro, che all'aspetto aveva forma di toro.  Disse all'uomo vestito di lino: «Entra fra le ruote, sotto i Cherubini, e riempi il cavo delle mani di carboni ardenti in mezzo ai Cherubini e spargili sulla città». Sotto i miei occhi, quegli entrò” 10:1-2)… (“lo sentii che le ruote venivano chiamate “Turbine” 10:13). Chiediamoci come? Se non così come descritto, poteva essere allora riportato un incontro con una nave aliena? Già nel libro di Giobbe, più antico dei testi giudaici, al capitolo XXXVIII Dio parlava dal centro di un “turbine”, cosa che più tardi fu imitata dalla Genesi. In merito al termine “Turbine” ho letto che è la traduzione incerta del termine “Galgal” che potrebbe significare anche Carro, per cui potrebbe essere un “carro volante”, cioè un disco volante con tutte le dinamiche di apparire e scomparire che gli ufologi ben sanno. Del termine Ghilgal, nel libro dei Giudici 2,1  si legge: “Ora l’angelo di Yawe salì da Ghilgal a Bochin”, e qui Ghilgal assume anche il significato di esilio, allontanamento, passaggio da una dimensione all’altra. R. Steiner nel libro “I profeti di Dio” pag. 49, dice che è il rotare, il passare e vivere dell’anima entro un corpo fisico, il suo passare da un corpo fisico all’altro; infatti, non a caso quando si parla di alfabeto ebraico, c'è un termine ebraico similare “ghilgul” che significa reincarnazione e ha lo stesso contenuto di ghilgal, “il passare da una parte all’altra”. Galgal identifica anche la ruota celeste con i suoi 12 dei 36 Preposti del Drago “Teli”, che nel Corpus Hermeticum, si identificano nei “Vigili Custodi” dell’universo, per cui ancora “Vigilanti”, archetipi alieni che alcuni identificano anche nei 36 decani egizi e nei decani zodiacali greci. Le ruote sono state identificate nella “classificazione angelica moderna”, degli esoterici come Alice Baley, con i Troni, “Il Verbo Manifesto”, quegli Angeli che portano la giustizia di Dio e che in Kabbalah vengono chiamati Merkabah, Trono di Dio, o Carri trionfali. Notate adesso il confronto che ho riscontrato con alcuni versi dell’antichissimo testo tibetano (Le Stanze di Dzyan, § V, vers.1-7), così tradotti: (“I primi Sette Aliti del Drago di Sapienza producono a loro volta, dai Santi Aliti Roteanti, l’Igneo Turbine. Essi fanno di lui il Messaggero della loro Volontà”)… (“il Rapido Figlio dei Figli Divini, i cui figli sono i Lipika, corre incombenze circolari”)… (“egli passa come un fulmine attraverso le ignee nubi; egli fa tre e cinque e sette passi attraverso le sette Regioni di sopra e le sette di sotto. Egli alza la sua Voce e chiama le innumerevoli scintille e le unisce insieme. Egli è lo Spirito che le guida e le dirige. Quando comincia a lavorare ei separa le Scintille del Regno Inferiore che ondeggiano e fremono di gioia nelle loro dimore raggianti, e ne forma i Germi delle Ruote. Egli colloca nelle Sei Direzioni dello Spazio ed Una nel mezzo – la Ruota centrale. Fohat traccia linee spirali per unire la Sesta alla Settima – la Corona. Un Esercito di Figli della Luce sta ad ogni angolo; i Lipika nella Ruota Mediana. Essi dicono: << Questo è buono>>. Il Primo Mondo Divino è pronto; il Primo, il Secondo”)… (“Le ruote invigilano il Cerchio”). I versi di questo testo presentano stupefacenti analogie con molti altri testi, vedi i viaggi di Enoch e Baruk, con leggende celtiche, maya, ecc. Lo stesso Yahweh viaggiava con il suo “Kavod, ruach, merkavah". La stessa Arca dell’Alleanza probabilmente era uno strumento tecnologico per molti usi; così ci dice ad esempio Mauro Biglino, autore di un articolo apparso su Nexus n° 100, a pag. 66, dal titolo “Una lettura laica della Bibbia”. L’autore riporta le tematiche sopra citate (che io ho ben approfondito già molti anni fa nel mio libro “L’Invisibile Mistero della Creazione”, indagine sulle problematiche cosmologiche e antropologiche); e afferma chiaramente che: “Da tutto questo emerge che la Bibbia non ha avuto succesivamente finalità religiose, originariamente non ha mai parlato di un dio trascendentale, universale, onnipotente ed onnisciente, creatore di universi”. Quindi, a suo dire, sembra che ci troviamo davanti ad una serie di testi storici che raccontano una serie di eventi realmente succeduti nel tempo. Già leggendo i testi apocrifi che ampliano e approfondiscono alcuni testi biblici si arriva a una conclusione similare; vedi i già citati testi di Enoch, Baruch, i manoscritti di Qumram, ecc.; ma questo, a mio parere, non toglie la realtà dell’esistenza di un “Creatore” che attraverso “l’archetipo alieno” proceda un suo disegno creativo ed un controllo evolutivo sul suo operato, proprio attraverso questi “Angeli” o “Arcangeli”, o meglio più appropriatamente quei “messaggeri dell’Arca” che vegliano sul destino umano e che il profeta Enoch chiama giustamente “Vigilanti”. Poi possiamo chiamarli come vogliamo: Angeli, Figli di Dio, Elohim, Vigilanti, Alieni, ecc.. Ogni fatto storico ha, in ogni caso, la sua importanza e se ci sono divergenze è solo perché, spesso, l’interpretazione dell’autore prevale sempre sullo scritto; ma ciò non toglie i fatti e nemmeno l’esistenza di un “Creatore”, dato che le teorie evoluzionistiche sono ormai sempre più smentite, ma non è argomento di questo testo il quale vuole evidenziare i contrasti di fatti che hanno visto la razza umana generata e soggetta ad una vigilanza necessaria e spesso inconsapevole sotto l’egida di “Vigilanti” che hanno lasciato scritti importanti, con compiti ben precisi per l’evoluzione della “macchina” umana, per fini ben definiti ma che a noi rimangono ancora poco chiari e a volte ancora ignoti; anche se i fatti strani che accadevano un tempo si ripetono anche ai giorni nostri, ma ora li percepiamo sotto nuove vestimenta, come ad esempio gli addotti delle odierne “abduction”, rapiti da quegli Angeli e Demoni che ora chiamiamo “Alieni”. Ricorderò solo che anche i concetti della stessa “Creazione”, con il tempo sono stati stravolti; basti pensare alla traduzione dei versi biblici Gn 2,21-22, nei quali si dice che la donna viene creata dalla costola dell’uomo; nella realtà la traduzione non sarebbe “costola” ma “metà”; infatti nel 1953 il biologo statunitense James Dewey Watson, scoprì la struttura della molecola del DNA insieme a Francis Crick e Maurice Wilkins con i quali ricevette anche il Premio Nobel per la medicina nel 1962 per le scoperte sulla struttura molecolare degli acidi nucleici e il suo significato nel meccanismo di trasferimento dell'informazione negli organismi viventi. Da questa scoperta divenne più facile capire che il termine ebraico “ṣelā” significhi “metà” dell'uomo o meglio “metà del DNA”, anche se, secondo alcuni, la scoperta continua a non avere nessuna consistenza nell'etimologia, nell’uso e nell'esegesi. Il termine ebraico, secondo quest’ultimi, intenderebbe sempre “fianco, costa, costato” di persona, monte, costruzione, ecc.. Ma allora mi chiedo anche, se fosse così, dire “prese un fianco dell’uomo e fece la donna” non ci riporta allo stesso risultato? 3500 anni fa si sapeva che la donna era stata geneticamente creata da una parte dell’uomo. Anzi potrei anche sospettare che vi sia una parte dell’uomo ed una parte di Elohim, una sorta di ibridazione genetica artificiale o per semplice accoppiamento; i riferimenti nei testi sacri certo non mancano. Il fatto è che un'operazione del genere poteva farla solo una stirpe che aveva un'alta tecnologia che solo ora abbiamo imparato ad intravedere, e poi se è Dio ad aver creato l’uomo dall’argilla, dico che potrebbe benissimo aver creato anche la donna con lo stesso sistema, dato che ha creato anche gli animali maschio e femmina. Per cui sulla “Creazione” della donna può nascere qualche dubbio che potrebbe indicare solo un’ibridazione. 


Come vedremo in questo libro, la Bibbia aveva profetizzato la venuta di Gesù Cristo, ossia gli Elohim, attraverso i loro profeti che avevano annunziato la venuta di Gesù Cristo; ciò significa che avevano già in mente di mandare qualcuno di loro a vigilare i popoli della terra e per ciò hanno profetizzato la sua venuta. Infatti, come Gesù per il popolo ebreo ed altri profeti per altri popoli, sono scesi in terra, si sono manifestati secondo le scritture e hanno adempiuto alla loro missione in quanto erano Figli di Dio, in ebraico: בני האלהים‎, Bənê hāʼĕlōhîm, Bene Elohim, lett. "Figli di esseri divini di potenze", coloro che fanno parte di differenti gerarchie angeliche ebraiche, in altre parole "stirpi aliene" che da sempre vigilano la Terra.


Così successivamente, anche Gesù che qui in terra ebbe i sui incarichi, infatti, fu Kayin, come i greci tectones, cioè uomo abile a progettare e realizzare lavori di costruzione, non solo un semplice falegname come si crede, fu qanah, zelota, fu maran cioè re e fu chiamato mashiah/Meshika, ossia “Christos”, Colui che infine ha profetizzato addirittura il suo ritorno alla fine dei tempi, precisandone ancora una volta le dinamiche comunicate chiaramente ai suoi profeti apostoli. Apparirà chiaro a tutti il volere degli Elohim, cioè l’intento di “vigilare” la nostra esistenza, come fossimo una loro “Creazione” da tenere d’occhio, sotto controllo; ciò non toglie che questo loro compito sia a sua volta il volere del “Creatore” primario, “l’Assoluto” che manifesta la sua “naturale volontà” attraverso “gerarchie archetipi” che adempiono precisi compiti per “l’equilibrio delle esistenze stesse”; cosa che probabilmente facciamo, inconsapevolmente anche noi per l’esistenza di altre realtà inferiori. In altre parole viviamo una nostra realtà materiale consapevole ma che inconsapevolmente serve per l’esistenza di altre realtà di scala inferiore a noi, per l'appunto, inconsapevoli, ma consapevoli al “Creatore” e necessari alla “Creazione” stessa. In questo testo vedremo una serie di approfondimenti e teorie, a volte appositamente contraddittorie, ma in realtà sono solo scritti che evidenziano posizioni contrapposte e che servono a scandagliare una lontana realtà che va messa sempre a confronto, soprattutto con il “sentire del nostro cuore” e messa alla luce della logica in modo umile con la consapevolezza e la speranza che in ogni momento può giungere una nuova “Illuminazione” e portare avanti la conoscenza che tanto desideriamo. Vi rammento che il Grande Ermete Trismegisto affermava: “La creazione di vita ad opera del sole è continua come la sua luce; nulla l’arresta o la limita. Attorno a lui, come un’armata di satelliti, sono innumerevoli corti di Geni. Questi dimorano nelle vicinanze degli Immortali e da qui vegliano sulle cose umane”.


Gesù lontano da quest’ottica non si può conoscere; e colui che non avverte questo grande piano degli “Elohim”, si ritroverà come Pietro l’Aretino che nel cui epitafio dettato da Paolo Giovio riferisce: “Qui giace l'Aretin, poeta Tosco, che d'ognun disse mal, fuorché di Cristo, scusandosi col dir: "Non lo conosco !”.















La Crocifissione di Gesù, la Sindone ed il telo di Edessa “Mandylion”
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Opera di Lucio Tarzariol da Castello Roganzuolo. Tecnica mista su tela - opera tratta dalla serie: Crocifissioni, cm 40x50




“Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.” (Isaia 53, 6-7)


La crocifissione di Gesù, con la sua conseguente morte in croce, è l'evento finale della vita terrena di Gesù, secondo quanto narrato nei Vangeli.


Questo avvenimento, insieme con la risurrezione dalla morte dopo tre giorni, è considerato dai Cristiani l'evento culminante della storia umana e della storia della salvezza, in quanto in esso si compie la redenzione da parte di Dio degli uomini, che, con il peccato originale, si erano preclusi la salvezza e la beatitudine eterna, e questa è la versione ufficiale che tutti conosciamo, anche se alcuni sospettano che Gesù fosse riuscito a sfuggire alla crocifissione.


Il ruolo della crocifissione di Gesù nella cultura della Cristianità è fondamentale, poiché assume un aspetto simbolico ed emblematico della nascita del Cristianesimo, che rappresenta di fatto un agente culturale di enorme influenza nella storia. Inoltre, il segno formale stesso della crocifissione, la croce, è diventato un simbolo di cui tuttora si fa ampio uso presso tutte le culture di derivazione cristiana.


La ricostruzione della crocefissione di Gesù tratta dai Vangeli canonici, cui tutte le chiese cristiane attribuiscono fede di storicità ("quorum historicitatem incunctanter affirmat"), appare alquanto aderente a quanto invece emerge dagli studi storici condotti, principalmente nella prima metà del Novecento, sulla pratica della crocefissione presso i Romani.


La crocifissione ebbe luogo su una piccola altura a settentrione di Gerusalemme, denominata Calvario in latino e Golgota in aramaico, vicino a una delle porte di ingresso della città. Sulla croce venne apposta una tavoletta con la scritta: Gesù il Nazareno, il Re dei Giudei. I dettagli riportati a proposito delle torture, della flagellazione, del dissanguamento, che si dovrebbe al colpo di lancia del soldato, costituiscono un circostanziato e fedele racconto.


Gesù, sulla croce, non subì il crurifragium da parte dei soldati romani per affrettarne la morte, cioè la rottura delle gambe, in quanto vedendolo già morto gli venne forato il costato con un colpo di lancia (Vangelo secondo Giovanni 19, 31-34).


Anche la resa del cadavere ai familiari, argomento che costituì lo spunto per lunghissime discussioni secoli fa, è verosimile, in quanto consentita da Augusto, mentre in precedenza era stato in vigore il divieto di rimuovere i cadaveri sino alla loro completa decomposizione.


Le fonti contemporanee non cristiane che parlano del martirio di Gesù comprendono Tacito e Giuseppe Flavio. Una testimonianza successiva di uno o più secoli è inoltre fornita da un testo della tradizione ebraica, il Talmud di Babilonia.


Tacito, in particolare, dedica un brano degli Annali alla passione di Cristo, dispiacendosi, in quanto pagano, che essa non abbia stroncato la diffusione della nuova religione:


“Il fondatore di questa setta, il Cristo, aveva avuto il supplizio sotto il regno di Tiberio, per ordine del procuratore Ponzio Pilato. Momentaneamente repressa, la funesta superstizione si scatenò di nuovo non soltanto nella Giudea, culla del male, ma in Roma stessa” (Annali, XV, 44).


Lo storico giudeo romano Giuseppe Flavio (circa 37-103) nella sua opera Antichità giudaiche, che compare nei vari manoscritti in greco pervenutici, parla non solo della crocifissione ma, nel testo a noi pervenuto, dà per certa anche la resurrezione: “... quando Pilato, per denunzia degli uomini notabili fra noi, lo punì di croce, non cessarono coloro che da principio lo avevano amato. Egli infatti apparve loro al terzo giorno nuovamente vivo, avendo già annunziato i divini profeti queste e migliaia d'altre meraviglie riguardo a lui.” (Ant. XVIII, 63-64).


La recente scoperta nel 1971 di una Storia universale in lingua araba scritta in Siria nel X secolo dal vescovo e storico cristiano Agapio di Ierapoli riporta letteralmente il passo di Giuseppe Flavio su Cristo in una versione che pare da ritenersi più fedele all'originale. Afferma dunque Agapio: “Similmente dice Giuseppe [Flavio] l'ebreo, poiché egli racconta nei trattati che ha scritto sul governo dei Giudei: "Ci fu verso quel tempo un uomo saggio che era chiamato Gesù, che dimostrava una buona condotta di vita ed era considerato virtuoso (o dotto), e aveva come allievi molta gente dei Giudei e degli altri popoli. Pilato lo condannò alla crocifissione e alla morte, ma coloro che erano stati suoi discepoli non rinunciarono al suo discepolato (o dottrina) e raccontarono che egli era loro apparso tre giorni dopo la crocifissione ed era vivo, ed era probabilmente il Cristo del quale i profeti hanno detto meraviglie".


Esiste anche un'altra fonte extra biblica interessante, poiché deriva dalla tradizione ebraica: il Talmud di Babilonia (II - V secolo); qui si legge che “alla vigilia della Pasqua fu crocifisso Gesù Nazareno” e anche che costui aveva portato alla rivolta Israele. La nota più interessante è comunque quella riguardante il processo che si descrive annotando “non si trovò nessuno che lo difendesse”. 


Altra fonte non canonica tratta dal testo del Vangelo apocrifo di San Barnaba, pubblicato da "The Quran Council of Pakistan" è quella che prevede la crocifissione a danno di Giuda Iscariota. In esso si cita che prima della cattura Giuda fu fatto assomigliare a Gesù e quindi scambiato per colui che doveva essere giudicato, patì le pene al posto del tradito. Questo Vangelo, come sapiamo, non è riconosciuto dalla tradizione cristiana.


La crocefissione cominciò ad essere pubblicamente rappresentata dai Cristiani solo intorno al IV secolo, quando l'imperatore romano Costantino I, nella sua opera di passaggio dal paganesimo ne vietò l'uso come pena capitale. Risale anche a questo periodo il presunto ritrovamento, da parte di Elena, madre dell'imperatore, della stessa croce. Pian piano divenne segno e simbolo della fede cristiana, sempre più apertamente esibita quanto più tempo passava. Dal 314, anno del divieto costantiniano, e di fatto, per i cristiani e per gli altri, divenne il simbolo fondamentale del Crisianesimo. Inizialmente essa era la sola croce, mentre più tardi iniziò l'uso del crocefisso.


Nel 692 il Concilio Quinisesto impose di rappresentare direttamente la crocefissione con valore di emblema del culto, e fu scelto di ricordarla figurativamente nella forma del crocifisso, come appare anche in una miniatura dei Vangeli di Rabbula ora alla Biblioteca Laurenziana di Firenze, con un Cristo calmo, sereno, vincente; fra i simboli accessori della rappresentazione, figuravano il teschio di Adamo (significando che ivi moriva l'uomo, ma non la divinità), gli angeli (forse solo gli arcangeli), l'agnello sacrificale, Satana, la Chiesa, la Sinagoga.


Secondo i lessici greci, la parola greca σταυρός (stauros), che nel greco di Omero (circa 900 anni prima di Cristo) e del periodo classico (500-300 anni avanti Cristo) significava solo un palo, era già usata nel primo secolo d.C. per indicare una croce. Del resto, è esattamente la stessa cosa che si è verificata nella lingua italiana con il termine forca, che dal significato originario (semplice bastone con estremità doppia e ricurva), ha assunto anche il significato di strumento di esecuzione utilizzato per l'impiccagione. Il riferimento è doppiamente significativo se si tiene conto che lo stesso termine impiccare, usato per indicare l'esecuzione per strangolamento tramite sospensione ad una corda, deriva da un significato traslato rispetto all'originale (appendere ad una picca). Ma, oltre a questi, i motivi principali per cui non è generalmente accettata l'idea che Gesù sia stato ucciso mediante affissione ad un palo è che, secondo fonti quali l'Encyclopaedia Britannica, nel primo secolo d.C., il secolo verso la fine del quale furono scritti i Vangeli che descrivono la morte di Gesù, la crocefissione avveniva normalmente, pur se non unicamente, legando il condannato, le braccia estese, ad una traversa (patibulum) o inchiodandogli i polsi ad essa, e poi fissando questa a circa 3 metri di altezza ad uno stipite verticale, mentre al condannato si legavano o si inchiodavano i piedi allo stesso palo verticale; e principalmente perché i primi cristiani che parlano della forma di quello su cui è morto Gesù lo descrivono come avente traversa. 


L'interpretazione dei Testimoni di Geova sembra contrastare anche con alcuni passi dei Vangeli: “Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: «Questi è Gesù, il re dei Giudei”. (Matteo 27,37).


Se l'appensione fosse stata ad un palo, quel cartello sarebbe stato: “al di sopra delle sue mani”, non “del suo capo”.


“Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò”. (Giovanni 20,24-25).


“Dei chiodi” ("Tòn èlon" - originale greco) dice l'Apostolo Tommaso, non “del chiodo”, come avrebbe dovuto esprimersi se il Maestro fosse stato appeso al palo con le mani sovrapposte.


Il Manoscritto di Alessandria riporta una pergamena che traduceva una lettera che un anziano esseno di Gerusalemme aveva indirizzato ai confratelli di Alessandria; lo scopo della lettera, scritta "sette Pasque dopo la crocifissione", era rendere testimonianza dell'evento al quale egli aveva personalmente assistito per correggere la disinformazione dei fratelli esseni in un momento in cui le "voci" circolanti sulla fine di Gesù turbinavano incontrollate in tutto il Medioriente. Il manoscritto scoperto ad Alessandria sollevò subito le reazioni dei gesuiti e sappiamo che venne messo in salvo in Germania ad opera della Massoneria; qui, nel 1849, fu pubblicato in edizione tedesca a Lipsia. Dal '49 al '51 ne furono stampate ben 50mila copie, un'elevatissima tiratura per quel tempo, ad oggi tutte... misteriosamente scomparse. Seguirono altre tre versioni: due americane (la seconda delle quali, del 1907, l'unica ancora in circolazione, si è dimostrata scarsamente attendibile) ed una francese, del 1863, tradotta direttamente dal tedesco; di quest'ultima, di cui abbiamo fortunatamente recuperato forse l'unica copia esistente, è tratta la versione italiana che segue:


CAPITOLO 1


Che la pace sia con voi, miei cari fratelli! Avete saputo delle voci che circolano sui fatti accaduti a Gerusalemme, e in genere nel paese dei giudei.


Se pensate che sia di un fratello della nostra santa comunione, che i suoi amici del popolo giudeo e del popolo romano hanno parlato per raccontarne i miracoli e le sofferenze a Gerusalemme, siete nel vero; perché Gesù, nato a Nazareth, all'imboccatura di quella bella valle in cui si precipita il fuggitivo Kison, quando scende dalle ripide cime del Tabor, era un membro della nostra santa confraternita, a cui era stato votato sin dall'infanzia, trascorsa nella valle del monte Casio; qui suo padre, fuggendo, aveva trovato asilo presso un uomo della comunità essena, giacché i nostri fratelli dimorano in quel luogo, e in buon numero, intorno al confine con l'Egitto, sul suo lato orientale.


E Gesù fu accolto contemporaneamente a un adolescente della sua stessa stirpe, chiamato Giovanni, mentre trascorreva gli anni della sua giovinezza in Galilea, e aveva poi visitato Gerusalemme ove era stato tenuto d'occhio dalla nostra comunità; al ritorno si era recato a Jutha, ove sorgono le montagne, presso la fiera fortezza di Masada.


Dalle dottrine che Gesù ha disseminato fra il popolo, dai suoi segni e dalle parole di riconoscimento o di alleanza, ovvero dal battesimo, dallo spezzare il pane e dalla presentazione del calice, avete facilmente potuto riconoscere, cari fratelli miei, che fu uno dei nostri; perché fu uno dei fratelli della nostra segreta confraternita, di nome Giovanni, membro della nostra grande comunità, a battezzarlo lungo la riva del mar Morto, a ovest, nel Giordano.


Il battesimo è una delle nostre più antiche usanze sacre.


Desiderate sapere che accadde, poi, in Giudea e, in ultimo, a Gerusalemme.


Vi stupite che miracoli e cose sovrannaturali siano state attribuiti a un esseno, sebbene voi sappiate che tutto ciò che uno dei nostri fa deve essere garantito da tutta la comunità.


Ricordatevi dunque che le voci su certe cose sono simili al vento: là dove il vento si leva e si forma, ivi esso sospinge innanzi a sé l'aria pura; ma, nella sua corsa, raccoglie anche tutte le emanazioni e le nebbie della terra. Quando giunge lontano dal suo luogo di partenza, ha raggruppato le nubi, e invece di quella corrente d'aria pura che era alla nascita, porta lontano solo quanto ha raccolto per strada. Così è precisamente per le voci su Gesù, e sulle vicissitudini attraverso le quali è passato.


Riflettete anche sul fatto che gli uomini ispirati che ci hanno parlato di lui, ne hanno parlato e scritto con il trasporto di una forte passione e che, nel loro amore santo, hanno creduto a tutto ciò che il popolo, nella sua naturale superstizione, aggiungeva sul conto suo.


Riflettete anche sul fatto che costoro ignoravano la pratica di tutti i misteri della nostra santa comunità, e che soltanto i superiori del nostro Ordine sono stati iniziati alla segreta protezione e ai misteriosi aiuti che Gesù ha ricevuto da noi.


Riflettete in ultimo sul fatto che la nostra severa legge ci proibisce di prestare pubblicamente il nostro aiuto al popolo, intervenendo nel consiglio e nelle decisioni degli uomini che governano il paese.


È per questa ragione che abbiamo agito in silenzio, che abbiamo lasciato che la legge seguisse il suo corso, senza tuttavia trascurare di servire in segreto il nostro amico.


Perché Gesù è figlio nostro; mentre era a Jutha, quando fece il suo ingresso nel primo grado, ebbe anche a promettere che il nostro Ordine avrebbe, da allora, sostituito suo padre e sua madre, il che è quanto davvero noi fummo per lui, come prescritto dalle nostre regole.


Affinché apprendiate la verità su tutto ciò che è accaduto, vi scrivo come fratello, in piena e totale conoscenza di causa e per amore della verità della nostra regola, e vi parlo da testimone oculare, vi racconto quanto so. E ho visto molto perché, agendo in segreto, ho cooperato a ciò che è avvenuto.


Nel momento in cui, qui, vi scrivo, miei cari fratelli, i giudei hanno mangiato sette volte l'agnello pasquale dacché è stato sacrificato il nostro fratello che tutti amavamo, e in cui abbiamo visto la glorificazione di Dio. Ma non ho dimenticato nulla della storia di cui sono stato testimone.


Così come vere sono le parole che sfiorano in questo momento le mie labbra, e veri sono i pensieri che qui annoto, allo stesso modo sono convinto che Gesù fosse un eletto di Dio, generato dallo Spirito Eterno.


Egli stesso si diceva figlio di Dio, e lo fu nel senso che insegnò e agì in nome di Dio: era stato iniziato ai misteri della natura, tanto del regno animale quanto del regno vegetale, e inoltre iniziato alla maggior parte delle umane conoscenze e alla conoscenza degli uomini.


In tutte queste cose riconosciamo Dio. E colui che può dire: vedete, io vengo da Dio, costui può dire, a buon diritto, d'essere inviato da Dio, perché colui che non è inviato da Dio non può dirlo, giacché la parola gli manca: lo Spirito non gliel'ha data.


Come abbiamo visto molte sono le domande sulla morte e resurrezione di Gesù e, non a caso, alcune sono legate alla Sacra Sindone che presenta non pochi interrogativi, basti pensare alla traccia dell’immagine cristica rimasta nel lenzuolo di lino che sarebbe stata causata da scariche protoniche lanciate dall’alto, come affermano Thomas Philips e Jean Baptiste della Harward University; o, comunque, da una sorta di radiazione.


Ora però porto una storia poco conosciuta che, a quanto pare, ci rivela che non solo la sindone ha la traccia impressa del volto di Gesù, ma anche il “Mandylion”, o Immagine di Edessa, che è una sorta di tela venerata dalle comunità cristiane orientali. Su questo telo si diceva, per l’appunto, che era impresso il volto del Cristo. Dal momento che si pensava fosse di origine miracolosa, era chiamata anche acheropita, ossia "non fatta da mano umana". Inizialmente il Mandylion era conservato ad Edessa in Mesopotamia, chiamata oggi Urfa di Turchia, da qui venne poi traslata a Costantinopoli dove rimase fino al 1204,   periodo della IV crociata. Eusebio di Cesarea, a proposito di questa tela, ci fa sapere che il toparco, il governatore di Edessa Abgar V Ukkama detto "il Nero", era malato di lebbra e di gotta. Aveva provato ogni rimedio e consultato diversi medici senza ottenere alcun risultato. Saputo che Gesù operava miracoli gli mandò un suo inviato, Hanna (o Anania) a chiedergli di recarsi ad Edessa. Gesù non andò, ma inviò al suo posto una lettera. Un'altra fonte narra, invece, che Abgar volle che gli fosse recapitato un ritratto di Gesù, per cui il messaggero che aveva inviato doveva osservare le sue sembianze per riprodurle. Gesù, però, consegnò al messo un asciugamano sul quale si era asciugato il viso lasciandovi l'impronta. L'asciugamano sarebbe stato, poi, ripiegato quattro volte doppio (ràkos tetràdiplon) e sarebbe stato chiamato sindon o mandylion. Abgar, ricevuto il telo miracoloso, guarì dalla sua malattia. La prima menzione esplicita del Mandylion risale a Niceforo Callistas che, nella sua "Storia Ecclesiastica", racconta l'invio dell'icona a re Abgar, senza ulteriori specificazioni. Al VI secolo d.C. risale un'informazione più completa, riguardante la presenza del Mandylion ad Edessa. Nel 544 la città subì l'assedio dei Sasanidi guidati da Cosroe I Anushirvan. Una visione si presenta ad Eulavio, vescovo della città: l'esistenza della sacra immagine celata in un muro. Secondo le fonti storiche, il Mandylion sarebbe stato rinvenuto durante i lavori a seguito di una terribile inondazione del Daisan, il fiume che attraversa Edessa, in una nicchia dentro un muro sovrastante una porta città. Procopio di Cesarea accenna a questa inondazione. Altri autori ritengono, invece, che il Mandylion sia in realtà la Sindone, e sia giunta ad Edessa solo nel 540, proveniente da Antiochia, assediata, a quel tempo, sempre da Cosroe I. Il Mandylion rimase ad Edessa anche quando la città fu occupata dai musulmani. Temendo, comunque, per la sua sorte, nel 944 il domestikos (generale) bizantino Giovanni Curcuas, in cambio di 200 prigioneri musulmani e 12.000 corone d'oro, riuscì a riprendere il Mandylion ed a portarlo a Costantinopoli, dove il suo arrivo fu celebrato solennemente dal basileus Costantino Porfirogenito. Nel 1204 la IV crociata si concluse con il saccheggio di Costantinopoli e la sparizione del Mandylion, di cui si sono per sempre perse le tracce. La reliquia fu descritta per l'ultima volta, con dovizia di particolari, dal cavaliere picardo Robert de Clary nel suo "La conquête de Constantinople". De Clary aveva partecipato alla conquista della città. Esistono, ad oggi, due oggetti che si contendono il titolo di vero Mandylion: uno si trova a Genova e l'altro a Roma. Ma sono oggetti la cui datazione storica risale rispettivamente al XIV ed al XVII secolo. Anche la Sindone custodita a Torino è, da molti, ritenuta il vero Mandylion.











Affidabilità dei Vangeli


Bisogna dire che i Vangeli sono legati all’Antico Testamento e la prova della loro validità proviene dal fatto che Gesù accettò quei testi e li citò frequentemente. L’affidabilità dei Vangeli è correlata alla conoscenza più o meno approfondita dei testi ed i loro contesti storici. Il Vangelo di Luca, secondo l'opinione generale, è stato scritto dallo stesso autore del libro degli Atti che lo chiama, per l’appunto “il mio primo libro”. Tutti e due sono indirizzati a "Teòfilo''. Sono scritti nello stesso stile ed utilizzano lo stesso vocabolario. Lo storico Colin Hemer fornisce le seguenti prove per provare che la data di redazione del libro degli Atti si trova tra il 60 e il 62 d.C. :


1. Non c'è riferimento nel libro degli Atti della caduta di Gerusalemme nel 70 d.C. 


2. La guerra ebrea del 66 d.C. che oppone gli Ebrei ai Romani non è citata. 


3. Le persecuzioni dei Cristiani da parte di Nerone verso la fine degli anni 60 non sono citate. 


4. La morte di Giacomo, decretata dal Sinedrio nel 62 d.C., riferita da Flavius Josephus in “Antichità degli ebrei”, non è citata. 


5. La preminenza e la potenza dei Sadducei nel libro degli Atti confermano una data anteriore al 70, prima dell'inizio della loro ostilità verso Roma. 


6. In Atti, i Farisei sono trattati con una certa benevolenza, cosa che sarebbe stata improbabile dopo il Consiglio di Jamnia e il risveglio Farisaico che ha condotto ad un nuovo conflitto con il Cristianesimo. Non è il caso nel Vangelo di Luca. 


7. Il libro degli Atti sembra essere stato scritto prima dell'arrivo di Pietro a Roma. 


8. Il libro degli Atti è stato scritto in un'epoca in cui l'accesso alle sinagoghe era permesso ai Gentili, che “temono Dio”', cioè prima del 70. 


L'opinione generale accetta date sempre più antiche del Nuovo Testamento. Nel suo libro “Redating the New Testament” John A.T. Robinson, conosciuto per avere lanciato la teologia “della morte di Dio ", ha posto Matteo tra il 40 e dopo il 60, Marco tra il 45 e il 50, Luca tra prima del 57 e dopo il 60, e Giovanni tra prima del 40 e dopo il 65. Tutti i Vangeli sarebbero stati scritti durante la vita dei testimoni oculari degli eventi, che ne garantiscono l’affidabilità. Jose O'Callahan, paleografo gesuita spagnolo, ha identificato addirittura un frammento dei manoscritti di Qumran il 18 marzo 1972, come un pezzo del Vangelo di Marco datato 50 d.C.


Noi abbiamo oggi 5664 manoscritti greci, da 8000 a 10000 manoscritti della Vulagata in latino, e 8000 manoscritti etiopi, slavi e armeni (un’intervista di Lee Strobel a Bruce M. Metzger in “The Case For Christ”, in italiano “La parola alla difesa”). Il Codice Sinaiticus, unico esemplare completo del Nuovo Testamento e il Codice Vaticanus, risalenti ambedue a circa il 350 d.C., sono scritti in greco e completamente a lettere maiuscole. 


Il Nuovo Testamento è estremamente ricco nei manoscritti che sostengono la sua affidabilità in confronto con altri testi di opere antiche che pur avendo meno conferme, non sono messi in discussione. Ad esempio F.F. Bruce ci ricorda che: “Per il ‘De Bello Gallico’ di Cesare (composto tra il 58 e il 50 a.C.), esistono molti MMS, ma solo nove o dieci sono in buono stato, e il più antico risale a 900 anni dopo Cesare. Dei 142 libri della storia romana di Livio (59 al 17 a.C.), soltanto 35 rimangono; la conoscenza che noi ne abbiamo viene da non più di venti MMS, di cui uno soltanto, contenente dei frammenti dei Libri iii-vi, risale al quarto secolo. Dei quattordici libri delle "Histoires" di Tacito (intorno al 100 d.C.), soltanto quattro e mezzo sono sopravvissuti; dei sedici libri degli "Annali", 10 sono arrivati sino a noi nella loro totalità e due in parte. Il testo di queste due porzioni esistenti, appartenenti a queste due grandi opere storiche, dipendono interamente da due MMS, uno risalente al nono secolo e l’altro al dodicesimo”. 


“La Storia di Thucydides” (circa 460-400 a.C.) è conosciuta per i suoi otto MMS, i più antichi risalenti al 900 d.C. circa, e da qualche frammento di papiro, appartenente all’inizio dell’era cristiana. La stessa cosa per la Storia di Herodotus (circa 488-428 a.C).”


“Tuttavia nessuno storico classico ascolterebbe un dibattito che rimetta in discussione l'autenticità di Herodotus o di Thucydide, per il fatto che gli MMS più antichi delle loro opere disponibili sono di oltre 1.300 anni più antichi dei loro originali.”


Il numero di manoscritti del Nuovo Testamento (ben 24.000) è di gran lunga superiore a quello di qualsiasi altra opera antica. Ovviamente deve essere chiaro che moltissimi documenti antichi sono stati copiati e ricopiati per secoli prima di giungere alla copia più antica in nostro possesso. Il manoscritto più antico del Nuovo Testamento, ha un intervallo di soli 25 anni dall'originale.


In conclusione, basandoci sul numero di documenti disponibili e sull'intervallo fra l'originale e la copia più antica, risulta chiaro che il Nuovo Testamento è storicamente molto più attendibile degli scritti di qualsiasi altro autore sopra menzionato.


Ma oltre all'evidenza che proviene dai manoscritti, abbiamo anche le citazioni in testi e lettere dei padri della Chiesa. Essi citano brani del Nuovo Testamento. Per cui questa fonte esterna garantisce sostegno all'affidabilità storica del Nuovo Testamento.











Le testimonianze storiche e criticità


È naturale chiedersi, data l’importanza di Gesù diffusa dalla Chiesa nell’arco dei secoli, perché gli storici vissuti al tempo di Gesù Cristo citino marginalmente l’evento dei cristiani, o addirittura non lo citino affatto.



Come abbiamo già visto e notato sotto alcuni aspetti, rianalizzeremo ancora altri punti di vista e osserveremo come tutto nasce da una tradizione più antica, da fatti, culti e idee precedenti, millenari, che subirono una continua interpretazione o erano il manifestarsi ciclico del volere divino tramite i suoi incaricati Vigilanti.


Seneca, vissuto nel periodo dei fatti evangelici, ignora la figura di Gesù, anche se S. Girolamo accenna a relazioni con i cristiani affermando una sua corrispondenza con Paolo di Tarso.


Svetonio nella “Vita dei 12 Cesari - Biografia di Claudio” racconta: “Gli ebrei furono scacciati da Roma nel 41 con un editto dell'Imperatore Claudio perché causavano continui disordini sotto l'incitamento di un certo Crestos (il migliore)”.


Plinio il Vecchio, testimone dei fatti palestinesi e morto nel 49, non menziona Gesù.


Plinio il Giovane, governatore in Bitinia (112-113), scrisse una lettera all'Imperatore Traiano per chiedergli istruzioni su come doveva comportarsi verso una comunità che praticava riti propiziatori al levarsi del sole in onore di un certo Khristo che essi considerano quasi una divinità, “Khristo quasi deo”, e che si riunivano per consumare dei pasti innocenti. 


Lucien di Samosate (125-192)  riferisce di un mago morto crocifisso, fautore di un nuovo Culto, e seguendo la sua “ispirazione siriana”, si presume appartenente all'ideologia essena sviluppata in Siria per l’appunto, dal culto Mitraico. 
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